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SCOPO DEL PRESENTE STUDIO

La fauna malacologica coeva alle fasi epigravettia-
ne finali e mesolitiche sauveterriane di alcuni siti italiani 
è stata studiata in passato (Fig. 1). Il riesame delle  prece-
denti valutazioni paleoambientali basate sui molluschi ter-
restri, per le fasi  che riguardano il Tardoglaciale e l’inizio 
Olocene ha oggi un senso grazie al supporto ottenuto dalla 
notevole disponibilità di dati archeobotanici e di datazioni 
radiocarboniche e dendrocronologiche raccolti in siti delle 
Alpi, degli Appennini liguri e dell’alta pianura veneta1. 

1  Onde evitare un appesantimento del testo, i nomi degli 
Autori delle singole specie di Molluschi citati vengono riportati in 
appendice in ordine alfabetico.

1. EUROPA CENTRALE                                          
E ALPI FRANCO-ELVETICHE

Per meglio interpretare le malacofaune presenti sul 
territorio italiano dalla fase dell’Ultimo Massimo Glaciale 
(UMG) antecedente al 17800 ca. BP fino all’Olocene, è uti-
le dare uno sguardo alle modifiche avvenute nelle malaco-
cenosi del Centro Europa e della catena alpina. 

L’esame inizia dal grande bioma periglaciale di 
steppa a löss esistente intorno al 20000 BP nelle aree della 
Boemia (Ložek 1986, 2006), del Jura franco-elvetico (Ja-
yet 1954; Thew & Chaix, 2000), del Vaudese e Alta Savoia 
(Jayet 1953, 1956). Ogni sito considerato ha un numero ri-
dotto di specie, di volta in volta rapportabili a microambienti 
differenti: specie di ambienti xerici steppici (Vertigo alpe-
stris, Pupilla muscorum, Pupilla sterrii, Pupilla triplicata, 
Vallonia costata, Arianta arbustorum forma alpicola) e di 
ambienti mesici (Clausilia rugosa/parvula, Trochulus hispi-
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dus), elementi di zone umide (Succinea oblonga, Columella 
columella, Pupilla alpicola, Euconulus fulvus, Vallonia pul-
chella, Vertigo pygmaea), di pieno bosco(Vitrea crystallina, 
Orcula dolium, Punctum pygmaeum) e di bosco aperto xeri-
co (Cochlicopa lubrica) (Fig. 2a). In questo bioma, le specie 
tipiche di suoli a löss sono predominanti se non addirittura la 
totalità (Succinea oblonga, Pupilla muscorum, Pupilla ster-
ri, Pupilla loessica, Vallonia tenuilabris, Vitrea cristallina, 
Vertigo genesii (syn. parcedentata Braun, 1842) (Fig. 2b).

Nelle aree marginali, periglaciali pedemontane tra i 
250 e 700 metri,  comprese tra steppa a  löss e praterie alpine 
dei Carpazi Occidentali (Ložek 2006) e della Foresta Nera, 
zona di Isteiner Klotz (Forcart 1966), vi è riduzione delle 
specie xerofile di steppa, persistenza di alcuni tra gli elementi 
considerati tipici di  löss o relitti glaciali (oltre ad alcune spe-
cie già citate, anche Discus ruderatus, Oxychilus depressus, 
Chondrina clienta). Diventa importante l’insieme delle spe-
cie poco tolleranti a climi estremi (Chilostoma banaticum, 
Cochlodina laminata, Vestia turgida), sia fiticole di bosco 
pieno (ad es. Aegopinella sp., Petasina unidentata,  rari Ario-
nidi, Limacidi, Neostyriaca corynodes) che di boschi mesici 
(Pupilla densegyrata, Perpolita hammonis, Vitrea contracta, 
Columella edentula, Fruticicola fruticum) e xerici (Vallonia 
costata, Truncatellina cylindrica, Chondrula tridens) (Fig. 
3a). Tra di esse vi sono anche elementi termofili (Causa ho-
losericea, Ruthenica filograna, Helicodonta obvoluta, Iso-
gnomostoma isognomostoma, Monachoides incarnata, Di-
scus rotundatus). (Fig. 3b). Importante è anche l’incremento 
numerico delle specie che da una decina salgono, a seconda 
dell’areale, fino ad una cinquantina. 

Durante l’Interstadio Bølling/Allerød (14000-13000 
BP), si possono avere situazioni diverse in relazione alla 
quota (Fig. 3c). In Austria sui Totes Gebirge a m 1300 slm  
le specie di zone xeriche a steppa sono presenti nella ma-
lacofauna (Succinea oblonga, Trochulus hispidus, Arianta 
arbustorum forma alpicola, Clausilia dubia, Cylindrus ob-
tusus) e il contingente delle specie di aree a löss e quelle 

relitte glaciali è ancora importante (75%). Tutto ciò cambia 
ad una quota inferiore ove, sempre in Austria a Losenstein-
Terberg quota m 770 slm,  gli elementi fiticoli vuoi di bosco 
pieno che di bosco aperto xerico costituiscono il 76% della 
malacofauna e le specie termofile sono il 24%.  Va poi nota-
to che 13 specie fiticole, di cui 4 termofile sono le stesse che 
vivranno nei boschi a latifoglie e misti dell’Olocene (8000 
BP). In questa fase l’ecofenotipo alpicola dell’Arianta ar-
bustorum e Cylindrus obtusus saranno relegati a quote ben 
più elevate oltre i 2000 m (Rousseau 1989; Gittenberger 
1991; Frank & Rabeder 1997; Gosteli 2005).

Infine alcune specie significative schematizzano la 
sequenza temporale delle modifiche avvenute in areale al-
pino tra la fine del Tardoglaciale e l’inizio Olocene. Sulle 
Alpi francesi e nel  Jura meridionale, siti di Veyrier, Coufin, 
Thibaud-de-Couz, Seuil des Chèvres, alla fine del Dryas Re-
cente si osserva la sparizione della malacofauna artico-alpina 
xerica di ambienti aperti e di steppa (Columella columella, 
Pupilla alpicola) e quella residua di faune fredde (Discus 
ruderatus e Clausilia parvula). Nella transizione al Prebo-
reale  e nel  Preboreale iniziale con Pinus e Betula in netto 
incremento, si creano le condizioni che favoriscono le forme 
fiticole o semifiticole di ambienti umidi e caldi (Pomatias 
elegans, Aegopinella nitidula, Cochlodina laminata, Discus 
rotundatus, Cepaea sp, Helix pomatia).  Anche qui le specie 
alpine (Vertigo alpestris, Discus ruderatus) scompaiono o 
migrano (Vivian 1991; Pelletier et al. 2000; Jeannet 2009).

I dati di alcuni areali europei, pur con differenze dovu-
te  alla latitudine, alle quote, alle distanze dalle fronti glacia-
li,  alla composizione del popolamento, forniscono dei quadri 
ambientali simili che lasciano intendere come le componenti 
fiticole a volte termofile della malacofauna, già presenti in aree 
periglaciali o di parco durante l’UMG, si siano da qui riespan-
se seguendo la diffusione delle latifoglie termofile avvenuta 
nell’Interstadio Bølling/Allerød (Ložek 1982; Rousseau 1989). 
Queste stesse componenti si sono ulteriormente incrementate 
con la fine del Dryas Recente e la transizione all’Olocene. 

2. APPENNINO LIGURE

Per l’Appennino Ligure esistono le sequenze pollini-
che di Rovegno, una zona umida  a 812 m slm nell’alta Val 
Trebbia e quella del Lago Riane, un piccolo bacino a 1279 
m slm nell’alta Valle dell’Aveto. Poi la serie antracologica 
dell’Arma di Nasino in  Val Pennavaira, (Vernet  1974a, 
1974b; Branch 2004). Per l’Appenino parmense vi sono 
quelle di Prato Spilla a 1550 m slm (Lowe et al. 1994). Tutte 
definiscono in modo omogeneo l’evoluzione della vegetazio-
ne nel Tardoglaciale. Nel Dryas Recente (11690±70 BP) si 
ha vegetazione a Pinus sylvestris, Betula, Juniperus  e Arte-
misia ma alla fine di quest’ultimo modesto periodo freddo e 
già nella transizione al Preboreale la foresta a latifoglie inizia 
ad espandersi ed arricchirsi di specie. Per la Liguria si consi-
derano l’Arma dello Stefanin e l’Arma di Nasino (Palma di 
Cesnola 1983; Girod & Maggi 2005).

2. 1.       Arma dello Stefanin (Fig. 4a)

In questa cavità, incassata nell’alta Val Pennavaira a 
440 m slm, la fase iniziale dell’Interstadio Bølling/Allerød 
vede la scomparsa definitiva delle forme residue xerofile di 
ambienti aperti e secchi (Candidula cf. gigaxii, Cernuella cf. 

Fig. 1 - Ubicazione dei siti considerati. 1) Arma dello Stefanin; 2) 
Arma di Nasino; 3) Riparo Tagliente; 4) Riparo Dalmeri; 5) Ripa-
ro La Cogola; 6) Riparo di Biarzo; 7) Grotta dell’Edera.
Fig. 1 - Location of sites discussed. 1) Arma dello Stefanin; 2) 
Arma di Nasino; 3) Tagliente rockshelter; 4) Dalmeri rockshelter; 
5) La Cogola rockshelter; 6) Biarzo rockshelter ; 7) Edera cave.
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cisalpina, Monacha cartusiana) di Pomatias elegans, della 
rupicola  Chondrina avenacea e l’incremento delle specie 
fiticole che però nel Dryas Recente si riducono (Girod 1987). 
Interessante è l’evoluzione della popolazione delle rupicola 
Chilostoma cingulatum che si mantiene stabile durante l’In-
terstadio e si espande con l’avvento del Dryas Recente. Que-
sta specie entrerà in crisi nel Preboreale e definitivamente 
con l’avvento della fase Atlantica (Girod & Maggi 2005). La 
malacofauna ci indica inoltre che il Preboreale dei livelli 4/
base e 5 sembra in una fase iniziale e si differenzia poco dalla 
situazione del precedente Dryas Recente.

2. 2.       Arma di Nasino (Fig. 4b)

La malacofauna del riparo, posto a 150 m slm ver-
so il fondovalle della Val Pennavaira, risente in primo luogo 
di un’ esposizione e di una quota più favorevoli,  anche se 
quest’ultima era più elevata dell’attuale per la maggior di-
stanza del mare il cui livello era all’incirca una quarantina di 
metri più basso (Lambeck et al. 2004). La stratigrafia di base 
coincide con la fase del Dryas Recente, con bosco a Pinus 
sylvestris e Juniperus, almeno su base antracologica  (Vernet 
1974a). Tuttavia questa unicità di aghifoglie è in contrasto 
con l’elevata presenza di specie fiticole di bosco a latifoglie 
e di lettiera. L’associazione rupicola è costituita in questa 
fase e nel Preboreale da un’importante popolazione di Chi-

lostoma cingulatum con punte che raggiungono il 26% del 
totale popolamento malacologico. Nell’associazione rupico-
la compaiono Charpentieria itala di microambienti umidi e 
Solatopupa similis di rocce esposte e soleggiate; nessuna di 
queste due specie formerà tuttavia delle popolazioni consi-
stenti. È anche presente Pomatias elegans che diventa subito 
importante (Girod 2000; Girod & Maggi 2005). Il passaggio 
al Boreale non vede grandi modifiche ma Chilostoma cingu-
latum entra in una fase critica che si accentuerà durante la 
fase dell’Atlantico fino alla sua scomparsa nel Sub-Boreale.

 La vegetazione si è modificata secondo schemi già 
visti in Appennino, con Quercus, Fraxinus, Corylus, Ul-
mus, in seguito le Ericaceae, la sparizione di Pinus sylve-
stris e Juniperus (Vernet 1974b; Scotti 1999).

3. ALPI E PREALPI

I cambiamenti del clima, la storia della vegetazione e 
l’evoluzione stratigrafica di molti siti nel nord Italia sono de-
scritti in  recenti pubblicazioni alle quali si rimanda (Tinner 
& Vescovi 2005; Ravazzi et al. 2007; Vescovi et al. 2007). 

3. 1.      Riparo Tagliente, Monti Lessini (VR)

La sequenza della malacofauna terrestre della cavità 

Fig. 2 -  Malacofaune periglaciali in alcune aree europee durante l’Ultimo Massimo Glaciale. a- struttura delle malacocenosi. b- importan-
za delle specie “relitte glaciali”di suoli a löss nel complesso del popolamento malacologico
Fig. 2 - Fig. 2: Periglacial malacofaunas in some parts of Europe during the Last Glacial Maximum.  a- Composition of mollusc communi-
ties.  b- Importance of loess-soil “glacial relict” species in overall mollusc populations.
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Fig. 3 - Malacofaune in alcune aree europee a parco boscato durante l’Ultimo Massimo Glaciale. a- struttura delle malacocenosi. b - im-
portanza delle specie “relitte glaciali” di suoli a löss e delle termofile nel complesso del popolamento malacologico. c- composizioni del 
popolamento malacologico nell’Interstadio Bølling/Allerød in siti austriaci a quote diverse.
Fig. 3 - Malacofaunas in some parts of European wooded refuges during the Last Glacial Maximum. a- Composition of mollusc communi-
ties. b- Importance of loess-soil “glacial relict”, and thermophilous, species in overall mollusc populations. c- Composition of mollusc 
populations during the Bølling/Allerød Interstadial in Austrian sites at various altitudes.
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Fig. 4 - a- Arma dello Stefanin, evoluzione del popolamento malacologico dall’Interstadio Bølling/Allerød fino al Boreale. b - Arma di 
Nasino, evoluzione del popolamento malacologico dal Dryas Recente fino al Boreale iniziale. c- Riparo La Cogola, evoluzione del popo-
lamento malacologico dalla fine del Dryas Recente al Preboreale.
Fig. 4 - a- Arma dello Stefanin, evolution of mollusc populations from the Bølling/Allerød Interstadial until the Boreal. b- Arma di Nasino, 
evolution of mollusc populations from the Younger Dryas until the early Boreal. c- La Cogola rockshelter, evolution of mollusc populations 
from the late Younger Dryas until the Pre-Boreal.
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con esposizione meridionale a 250 m slm e aperta in ampie 
pareti calcaree, è significativa (Giusti & Mantovani 1979; 
Castelletti & Maspero 1994; Guerreschi 1996; Fontana et 
al. 2002; Fontana et al. 2010). Durante il Dryas Medio (ta-
gli 17-13) si ha scarsa biodiversità con 8 specie, tra cui due 
elementi  prealpini: Chilostoma cingulatum che con fasi 
alterne di cali ed incrementi è sempre presente; Charpen-
tieria itala, abbondantissima, ha consentito studi biome-
trici dai quali risulta che la forma piccola baldensis, pur 
con oscillazioni simili a quelle di Chilostoma cingulatum, 
viene sostituita da una popolazione di taglia maggiore nel 
Preboreale. Gli elementi di ambienti xerici e a vegetazione 
erbacea e con scarse arboree hanno abbondanze oscillan-
ti in relazione alla fase macroclimatica. Il miglioramento 
climatico dell’Allerød (tagli 12-10) ha come conseguenza, 
a queste basse quote, la scomparsa di Pupilla muscorum,  
specie tipica di löss già incontrata in Europa, l’incremento 
delle specie xerofile e la comparsa di elementi xero-termo-
fili a geonemia orientale e meridionale (Granaria illyrica, 
Chondrula tridens, Cernuella virgata) e fiticoli (Cochlodi-
na comensis, Helicodonta obvoluta). Una malacofauna che 
trova nell’ambiente di prateria alberata a conifere e caduci-
foglie un habitat adatto (Broglio 1994). Il successivo Dryas 
Recente (tagli 12-6) comporta una probabile ma non cer-
ta recrudescenza climatica con un calo della biodiversità, 
il permanere delle  componenti xero-termofile ma con la 
scomparsa di Cernuella virgata. La rupicola e tendenzial-
mente xerofila Chondrina megacheilos, è meglio rappre-
sentata nel Dryas Recente ma si riduce nel Preboreale (tagli 
5-4), fase nella quale molte specie riconquistano il territorio 
e la malacofauna si arricchisce con due elementi xerofili a 
geonemia meridionale (Zebrina detrita, Monacha cartusia-
na), due di bosco aperto eliofilo (Euomphalia strigella, He-
lix pomata), sette igrofile di bosco con ricca lettiera (Aego-
pis gemonensis, Macrogastra attenuata, Limax sp., Ciliella 
ciliata, Cepaea nemoralis, Oxychilus sp., Aegopinella sp.).     

                     
3. 2.       Riparo Dalmeri, Altopiano di Asiago (Grigno, TN)
              (Fig. 5)

Nella cavità, a 1240 m slm, le tre fasi di occupazione 
umana epigravettiana durante l’Interstadio Bølling/Allerød 
si estendono per un periodo di circa 500 anni. Della  prima 
fase si hanno le seguenti datazioni: (13,410-13,210, 13,300-
13,120 e 13,300-12,940 14C cal BP 2ξ).  La seconda fase 
è datata 13,310-12,940 e 13,130-12,900 14C cal BP 2ξ. La 
terza occupazione è datata 13,058-13,286 14C cal BP 2ξ.

Alla base del  liv. 7 (US 26d-e, 65, 15a) (13410 
-12940 cal BP) che coincide con la prima occupazione epi-
gravettiana ed il declino di pino silvestre, pino mugo, abete, 
ginepro è presente solo una specie, Discus ruderatus, noto 
come relitto glaciale. Il ripopolamento in termine di specie 
e abbondanza d’individui avviene in fasi successive ed è 
piuttosto rapido. Dapprima due specie “montane” Clausilia 
dubia e Clausila cruciata, seguite da alcune Clausilie di 
bosco deciduo: Cochlodina laminata, Charpentieria itala, 
Charpentieria stenzii, Macrogastra attenuata (syn. lineola-
ta Held, 1836), dalla termofila Helicodonta obvoluta; poi 
altre 8 specie tra cui due elementi euro-mediterranei Di-
scus rotundatus , Oxychilus cf. draparnaudi; inoltre Coch-
lostoma henricae, Abida secale, Macrogastra asphaltina, 
Clausilia parvula, Neostyriaca corynodes, Chilostoma 
cingulatum. Compare pure Causa holosericea elemento 
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alpino-carpatico.  Si sale così da 5 a 17 specie in pieno pe-
riodo dell’occupazione epigravettiana (livv. 6, 5, US 26b-c, 
14) (13310 - 12900 cal BP). Le associazioni malacologiche 
esprimono una notevole varietà di ambienti e microam-
bienti con specie generalmente fiticole, altre più esigenti 
in fatto di umidità e quindi di bosco umido con lettiera; al-
cune specie mesofile preferiscono zone di bosco più aperto 
e luminoso; Causa holosericea ben si adatta nell’ambiente 
di bosco misto con conifere. Cochlostoma henricae, Abida 
secale e varie Clausiliidae necessitano di substrati roccio-
si. Specie rupicola per eccellenza è Chilostoma cingulatum 
la cui frequenza è espressamente evidenziata nei grafici.  
L’occupazione epigravettiana che termina nel nel liv. 4 
(US26), fase di abbandono del riparo, sembra aver prodotto 
effetti negativi nel territorio circostante, data la crisi tem-
poranea della malacofauna in termine di numero di specie, 
abbondanza di individui ed esprime degli ambienti meno 
differenziati. Il popolamento a molluschi si riprende nel liv. 
3 con 19 specie tra le quali le neo-arrivate Aegopis gemo-
nensis e Chilostoma illyricum (Fig. 7a). L’associazione di 

bosco deciduo, umido, con lettiera è molto importante. Il 
popolamento malacologico si colloca in una varietà  di am-
bienti e microambienti.  Il calo di specie e di individui che 
inizia nel liv. 2 e si accentua nel liv. 1 non è infine causato 
da attività antropica, non documentata. Causa holosericea, 
specie di bosco con conifere, ha nel liv. 1 una frequenza 
elevata del 32% (Girod 2001; Dalmeri et al. 2005, 2006). 
Questi due aspetti sarebbero da collegare ai primi accenni 
di una probabile leggera recrudescenza climatica con l’ap-
prossimarsi del Dryas Recente. 

Le interpretazioni sull’aspetto del territorio che circon-
da questo riparo hanno creato in passato delle perplessità poi-
ché ciò che per la malacofauna è un ambiente boscato umido a 
latifoglie e conifere in corrispondenza dei Livv 5 e 6 (US 26b-
c, 14), risulta essere, da analisi antracologiche preliminari (US. 
14), un ambiente con Pinus sylvestris, Picea, Larix (Castelletti 
& Maspero1994). D’altronde come combustibile legnoso usa-
to in vari siti sembra che questi alberi fossero preferiti. I dati  
pollinici sulle Alpi (Ravazzi et al. 2007) e quelli  delle  torbiere 
di Pian di Gembro e del Palughetto  indicano che con l’ini-

Fig. 6 - Riparo di Biarzo, evoluzione del popolamento malacologico durante l’Allerød finale ed il Boreale (da Giovannelli 1996 modifica-
to). Nei grafici si evidenziano le frequenze di Cochlostoma henricae. b- Riparo di Biarzo, nei grafici Cochlostoma henricae non è conside-
rato. c- Grotta dell’Edera, evoluzione del popolamento malacologico dal Preboreale alla transizione con l’Atlantico.
Fig. 6 - a- Biarzo rockshelter, evolution of mollusc populations during the late Allerød and Boreal (modified from Giovannelli 1996). The 
levels of Cochlostoma henricae are highlighted in the chart. b- Biarzo rockshelter; Cochlostoma henricae is not included in the chart. 
c- Edera cave, evolution of mollusc populations from the Pre-Boreal until the Atlantic transition.
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zio dell’Interstadio Bølling/Allerød (14500 BP) si ha in poche 
centinaia di anni l’espansione della foresta in areale alpino fino 
a ca. 1000m con Pinus, Larix, Picea, Betula. Nel corso dell’In-
terstadio tra 14000 e 12800 BP si espandono Quercus e altri 
taxa termofili con un declino definitivo, in zona pedemontana, 
di Pinus sylvestris, P. mugo, Picea, Larix (Vescovi et al. 2007). 
L’interpretazione da noi data in passato per il Liv. 7 (tagli 16 e 
17) (US 26d-e, 65, 15a) (US 26b-c, 14) e in parte per il Liv. 6 
( taglio 15) antecedenti al 13410 cal BP, di un ambiente di tun-
dra poco alberata con cenosi a Rhodoreto-Vaccinetum e Mu-
geto- Rhodoretum va corretta a favore di un ambiente boscato 
che non risente più a questa quota di condizioni periglaciali. 
Resta valida l’interpretazione per i Livv. dal 6 (US26b-c, 14) 
al 2 ove ci si esprimeva a favore di un bosco misto a conifere e 
latifoglie caduche con prevalenza di quest’ultime. Il Liv. 1 (ta-
glio 3) con un incremento di Causa holosericea,  indicherebbe 
un aumento delle conifere. 

3. 3.       Riparo la Cogola, Altopiano di Asiago
              (Carbonare di Folgaria – TN) (Fig. 4c)

In questo riparo a 1070 m slm, l’US 19 attribuibile al 
Dryas Recente (14C 12616-11962 cal BP / 14C 12891-12439 
cal BP) contiene industria dell’Epigravettiano recente, l’US 

18 (14C 11231-11179 cal BP) con industria epigravettiana 
cade nell’Olocene iniziale, l’US 16 (14C 10736-10563 cal 
BP) è stata datata al Preboreale e attribuita culturalmente 
al  Sauveterriano antico (Peresani 2001; Dalmeri 2004; Ve-
scovi et al. 2007). Dalle 3 specie presenti durante la fase di 
esaurimento del Dryas Recente, si sale a 15 e poi 20 nel cor-
so del Preboreale, periodo caratterizzato da una buona bio-
diversità, con prevalenza delle specie di bosco a latifoglie. 
L’alta percentuale dell’associazione petricola è collegata 
a Cochlostoma henricae presente con numerosi individui 
e tende a mascherare l’importanza delle altre componenti 
faunistiche (Girod 2004). 

La successione delle malacofaune dei tre ripari, Ta-
gliente, Dalmeri e Cogola, mostra variazioni comuni nella 
transizione dalle fasi del Tardoglaciale all’Olocene Iniziale.  

4. FRIULI E CARSO TRIESTINO

4. 1.       Riparo di Biarzo, (S. Pietro al Natisone – UD) 
              (Figg. 6a, 6b)

Di questo riparo a 165 m slm che si apre quasi a 
livello del Fiume Natisone,  interessano per questo studio 
il livello 5 con industria Epigravettiana finale e i livelli  4 
e 3b mesolitici con litica Sauveterriana. I dati antracologici 
dei livelli 5a, 5b, 5c  mostrano una dominanza di conifere 
e presenza di Betula sp. (Castelletti et al. 1996) mentre i 
profili pollinici (Cattani 1996), ricavati da serie con scarso 
contenuto pollinico e talora incomplete, documentano per il 
liv. 5a una foresta con pino, ginepro, nocciolo, tiglio, olmo, 
carpino, betulla e ontano. Ciò è in accordo con i diagrammi 
pollinici del margine pedemontano friulano e delle Prealpi 
venete e friulane da cui risulta  una vegetazione foresta-
le di  Pinus sylvestris, Pinus mugo, Picea, Larix,  Betula, 
Quercus, Tilia, (Ravazzi et al. 2007) ed esprime condizioni 
climatiche temperate della parte finale dell’Interstadio di 
Allerød (14C 11100±125 non cal BP). I profili pollinici dei 
livelli 4 e 3b riguardano già il Boreale. La malacofauna è 
dominata dalla specie petricola Cochlostoma henricae che, 
più di quanto osservato per il Riparo La Cogola, oblitera 
altre realtà (Fig. 6a). Per tale motivo questa specie è stata 
eliminata, con metodologia sperimentale, dai conteggi e dai 
grafici che in tal modo meglio esaltano la presenza delle al-
tre componenti (Fig. 6b). La malacofauna dell’Interstadio, 
composta da 20 specie, è ancora una volta già ben struttura-
ta. All’importante associazione fiticola di bosco a latifoglie 
si affiancano elementi alpini, mesofilo-prealpini, xerofilo-
termofili, componenti che ritroviamo pressoché invariate 
nel Boreale allorché il numero di specie sale a 29. Pomatias 
elegans, specie termofila ed euriecia, è in incremento a sca-
pito delle specie di bosco (Giovannelli 1996). Sussiste la 
possibilità solo ipotizzabile che l’attività antropica mesoli-
tica circostante il riparo abbiano favorito questa specie che 
si avvantaggia della manipolazione del territorio.

4. 2.       Grotta dell’Edera (Aurisina – TS) (Fig. 6c) 

La grotta è sul Carso triestino a 230 m slm. La 
malacofauna è stata studiata ma solo in parte pubblicata 
(Girod 2003; Bonizzoni et al. 2009). Il liv. 3d, tagli da cm 
410 a cm 430 (9810 ± 70 / 9930 ± 50 BP) è attribuito alla 
sequenza pollinica del Preboreale. La malacofauna terre-
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stre è già ben strutturata, inizialmente con 18 specie che 
aumentano a 21 in poco più di un secolo. Vi è una buona 
biodiversità con elementi di bosco, di ambienti xerici ed 
un corollario di specie mesofile oltre alla petricola Co-
chlostoma septemspirale. L’incremento del popolamento 
malacologico è evidente durante tutto il Boreale (8350 ± 
120 / 8045 ± 40 BP). La successiva probabile pressione 
antropica nel sito durante il tardo Mesolitico con litica 
castelnoviana (6700 ± 130 / 6620 ± 60 BP) causerà una 
riduzione della malacofauna (Fig. 7b). La popolazione 
di Pomatias elegans ha un pieno sviluppo a partire dal 
Boreale (liv. 3c) ed insieme a Cochlostoma septemspirale 
risulta dominante anche nel caso della Grotta dell’Edera 
causando una valutazione distorta dell’importanza delle 
altre componenti faunistiche. Le due specie sono favorite 
dalla geologia calcarea. 

Il quadro paleoambientale, nel quale sono sempre 
ben presenti molte specie di bosco deciduo e termofile, nep-
pure qui coincide con quanto si sa sulla vegetazione della 
zona per il medesimo periodo poiché dai residui antracolo-
gici risulterebbe una netta predominanza di Pinus (Nisbet 
2000). Condizione poco adatta all’insediamento e alla dif-
fusione di molluschi terrestri di bosco sciafilo e di lettiera. 
L’elevata percentuale di carboni riconducibili a conifere e  
rinvenuti sia nel livello 3d che in quelli sovrastanti, indi-
cherebbe il tipo di legname scelto dai frequentatori mesoli-
tici per i focolari. Il «processo di scelta» del legname da ar-
dere è un aspetto già accertato in passato (Castelletti 1984). 
D’altronde il Carso triestino, durante il Mesolitici Sauve-
terriano, era caratterizzato dalla presenza di un manto fore-
stale adatto ai grandi mammiferi, cervo, capriolo, cinghiale. 
(Cremonesi et al. 1984; Boschin & Riedel 2010). Inoltre la 
geologia calcarea della zona, la quota modesta della grotta 
e le ampie pianure che nel Preboreale si estendevano a me-
ridione fino ai margini del  Mar Adriatico, ancora distante 
dalla costa istriana (Correggiari et al. 1996; Lambeck  et al. 
2004), giustificano la presenza di una malacofauna diversi-
ficata e ben strutturata. 

Alcune specie con xerofilia più o meno accentua-
ta sono presenti all’Edera nel Preboreale, probabili residui 
del Dryas Recente, ma spariscono in modo definitivo nel 
corso del Boreale e con l’approssimarsi dell’Atlantico (liv. 
3b). Sono Chondrula tridens, Jaminia quadridens, Zebrina 
detrita, Vertigo pusilla, Chondrina avenacea Cepaea vin-
dobonensis. 

5. CONCLUSIONI

Nei casi esaminati l’Interstadio  Bølling/Allerød 
presenta una malacofauna terrestre ben strutturata, compo-
sta da specie di habitat e geonemie differenti, con elementi 
termofili e con poche specie del precedente periodo freddo. 
La ricolonizzazione di ampi areali montani e collinari è sta-
ta possibile grazie all’espandersi della foresta temperata a 
latifoglie che nel Dryas Recente non ha subito grandi mo-
difiche. La  malacofauna è sopravvissuta in loco o in aree 
limitrofe di pianura e di fondivalle durante la transizione 
al Preboreale. L’incremento del numero di specie sembra 
meno veloce nell’Olocene Iniziale, forse per una loro pre-
senza in loco già significativa alla fine del Dryas Recente. 
Nel corso di qualche secolo il popolamento si arricchisce 
di nuove specie la cui abbondanza come numero di indivi-

dui è pure in aumento, favorita dall’ulteriore miglioramen-
to climatico del Boreale. Nei siti Arma di Nasino, Riparo 
di Biarzo e Grotta dell’Edera che si trovano a quote meno 
elevate e sono climaticamente favorite rispetto a siti mon-
tani o continentali dal rialzo del livello marino in Tirreno e 
in Adriatico, si evidenzia il successo della popolazione di 
Pomatias elegans. Al contrario in ambito ligure e nei Monti 
Lessini al Riparo Tagliente le popolazioni della specie ru-
picola Chilostoma cingulatum risentono negativamente dei 
miglioramenti climatici dell’Interstadio Bølling/Allerød e 
dell’Olocene con contrazioni passeggere o crisi definitive. 

I dati malacologici in alcuni siti non coincidono con 
le analisi antracologiche bensì con i diagrammi pollinici. 
Le evidenze di un disturbo antropico collegato alle frequen-
tazioni epigravettiane e sauveterriane sono incerte. 
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Appendice 1 - Elenco in ordine alfabetico delle specie, loro autori e luoghi di citazione.
Appendix 1 - List in alphabetical order of species, their authors and quoted sites in the text.
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Abida secale (Draparnaud, 1801) X  
Aegopinella nitidula (Draparnaud, 1805) termofilo X  
Aegopis gemonensis (Férussac, 1832) X  
Arianta arbustorum (Linnaeus, 1758)  
Arianta arbustorum forma 
alpicola (Férussac, 1821) ambiente 

steppico X X  

Candidula cf. gigaxii (Pfeiffer, 1850) X  
Causa holosericea (Studer, 1820) termofilo X X  
Cepaea nemoralis (Linnaeus, 1758) X  
Cepaea vindobonensis (Férussac, 1821) X
Cernuella cf. cisalpina (Rossmässler, 1837) X  
Cernuella virgata (Da Costa, 1778) X  
Charpentieria itala (Martens, 1824) X X  
Charpentieria itala baldensis (Charpentier, 1852) X  
Charpentieria stenzii (Rossmässler, 1836) X  
Chilostoma (Dobracia) 
banaticum (Rossmässler, 1838) X  
Chilostoma cingulatum (Studer, 1820) X X X  
Chilostoma illyricum (Stabile, 1864)  
Chondrina avenacea (Bruguière, 1792) X X
Chondrina clienta (Westerlund, 1883) X  
Chondrina megacheilos (De Cristofori & Jan, 

1832) X  
Chondrula tridens (Müller,1774) X X X
Ciliella ciliata (Hartmann, 1821) X  

Clausilia cruciata (Studer, 1820) specie 
montana X  

Clausilia dubia Draparnaud, 1805 ambiente 
steppico X X  

Clausilia parvula Férussac, 1807 X  
Clausilia rugosa parvula (Férussac, 1807) X  
Cochlicopa lubrica (Müller,1774) X  
Cochlodina comensis (Pfeiffer, 1850) X  
Cochlodina laminata (Montagu, 1803) termofilo X X X  
Cochlostoma henricae (Strobel, 1851) X X X  
Cochlostoma septemspirale (Razoumowsky, 1789) X

Columella columella (Martens, 1830) ambiente 
steppico X X  

Columella edentula (Draparnaud, 1805) X  

Cylindrus obtusus (Draparnaud, 1805) ambiente 
steppico X  

Discus rotundatus (Müller,1774) termofilo X X  
Discus ruderatus (Hartmann, 1821) relitto 

glaciale X X X  
Euconulus fulvus (Müller,1774) X  
Euomphalia strigella (Draparnaud, 1801) X  
Fruticicola fruticum (Müller,1774) X  
Granaria illyrica (Rossmässler, 1837) X  
Helicodonta obvoluta (Müller,1774) termofilo X X X  
Helix pomatia Linnaeus, 1758 termofilo X X  
Isognomostoma 
isognomostoma (Schröter, 1784) termofilo X  
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Appendice 1 - Continua.
Appendix 1 - Continued.

Jaminia quadridens (Müller,1774) X
Limax sp. X  
Macrogastra asphaltina (Rossmässler, 1836) X  
Macrogastra attenuata (Rossmässler, 1836) X X  
Monacha cartusiana (Müller,1774) X  
Monachoides incarnata (Müller,1774) termofilo X  
Neostyriaca corynodes (Held, 1836) X X  
Orcula dolium (Draparnaud, 1801) X  
Oxychilus cf. draparnaudi (Beck, 1837) X  
Oxychilus depressus (Sterki, 1880) X  
Perpolita hammonis (Ström, 1765) X  
Petasina unidentata (Draparnaud, 1805) X  
Pomatias elegans (Müller,1774) termofilo X X X X X
Punctum pygmaeum (Draparnaud, 1801) X  
Pupilla alpicola (Charpentier, 1837) X X  
Pupilla densegyrata Ložek 1954 ssp. di P. 

muscorum X  
Pupilla loessica Ložek 1954 suoli a löss X  
Pupilla muscorum (Linnaeus, 1758) suoli a löss X X  
Pupilla sterrii (Voith, 1840) suoli a löss X  
Pupilla triplicata (Studer, 1820) X  
Ruthenica filograna (Rossmässler, 1836) termofilo X  
Solatopupa similis (Bruguière, 1792) X  
Succinea oblonga Draparnaud, 1801 suoli a löss X X  
Trochulus hispidus (Linnaeus, 1758) ambiente 

steppico X X  
Truncatellina cylindrica (Férussac, 1807) X  
Vallonia tenuilabris (Braun, 1843) suoli a löss X  
Vallonia costata (Müller,1774) X  
Vallonia pulchella (Müller,1774) X  
Vertigo alpestris Alder, 1838 ambiente 

steppico X X  
Vertigo genesii (syn. 
parcedentata) (Gredler, 1856) suoli a löss X  
Vertigo pusilla (Müller,1774) X
Vertigo pygmaea (Draparnaud, 1801) X  
Vestia turgida (Rossmässler, 1836) X  
Vitrea contracta (Westerlund, 1871) X X  
Vitrea crystallina (Müller,1774) suoli a löss X  
Zebrina detrita (Müller,1774)        X    X
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